
QUI PORTOGRUARO La punta si rammarica per le occasioni sprecate a Lecce

Corazza: «Sono stato impreciso»

I TIFOSI IN POSA DI FIANCO AL TROFEO

Sognando un altro successo

calcioLega Pro

Andrea Ruzza
PORTOGRUARO

«Peccato perchè
nel primo tempo
abbiamo giocato

una grande gara»

Festa con la Coppa
e le vecchie glorie

Non hanno segnato, ma a
Lecce il tandem d'attacco
Della Rocca-Corazza ha di-
sputato una partita di note-
vole spessore. Sempre insi-
diosi nel cuore dell'area
avversaria, sempre nel mo-
mento giusto al posto giu-
sto, i due granata hanno
creato più di qualche grat-
tacapo alla retroguardia
pugliese. C'è il rammarico
di Simone Corazza per un
paio di opportunità gettate
al vento. «Mi sto mangian-
do ancora le mani - ha
spiegato l'attaccante - cre-
devo proprio segnare, ma
non sono stato adeguata-
mente preciso nelle conclu-

sioni: un gran peccato! Sa-
rebbe stato il gol che pote-
va scrivere un'altra storia
alla partita».

Novanta minuti condotti
sempre sul pezzo.

«Soprattutto nel primo
tempo, abbiamo disputato
davvero una gran partita.
Ben disposti in campo, sia-
mo riusciti ad interpretare
a dovere il match, così
come lo avevamo prepara-
to durante la settimana.
Purtroppo, non siamo riu-
sciti nell'impresa. Pazien-
za. Perdere contro un'au-
tentica corazzata ci può
stare, specie dopo avere
giocato alla pari e dimo-
strato di non essere arriva-
ti da una lunga serie positi-
va per caso».

Il rammarico è di aver
incassato subito il gol del
pareggio e di aver offerto
il fianco su una ripartenza
innescata da un vostro er-
rore in fase d'attacco.

«Sì. L'azione era incomin-
ciata da un nostro calcio
d'angolo. Purtroppo, loro
hanno giocatori di qualità
che ti non perdonano nien-
te. È andata così e non ci
resta che voltare pagina e
guardare avanti».

Paradossalmente, da
questa sconfitta uscite raf-
forzati.

«Siamo usciti dal campo
a testa alta. Credo che
nessuno possa affermare il
contrario. Sapere di avere
tenuto testa ad una squa-
dra che, in effetti, ha un

qualcosa in più rispetto a
tutte le altre, è fuori discus-
sione che ci abbia regalato
ulteriore consapevolezza
nelle nostre possibilità».

Tra sette giorni, al Mec-
chia, il Portogruaro riceve
la visita della Virtus Entel-
la. Un'altra compagine di
un certo rango che sbarca,
in riva al Lemene, a caccia
di un risultato di prestigio.

«Il ciclo terribile conti-
nua: l’11 novembre dovre-
mo affrontare la Virtus
Entella che sul campo ha
dimostrato di essere un'ot-
tima squadra. In ogni caso,
non abbiamo alcun timore
riverenziale. È sicuro che
entreremo in campo per
vincere».

© riproduzione riservata

VENEZIA - Quando i ricordi si
intrecciano con le emozioni. Gior-
nata revival ieri al Penzo. Prima
del calcio di inizio la società ha
voluto premiare alcuni giocatori
che, in epoche diverse, hanno
lasciato il segno nella storia del
calcio veneziano. Protagonisti del-
la passerella, e della relativa pre-
miazione, sono stati Mario Ardiz-
zon, Giovanni Bubacco, Dino
D'Alessi, Gianfranco Trevisanel-
lo, Piero Bosaglia e Mattia Collau-
to.

Per tutti la giornata è stata
all'insegna dell'emozione. «Quan-
do si ricevono dei premi è sempre
un piacere - ha detto Ardizzon,
terzino neroverde tra il 1956 e il
1963 e tra il 1971 e il 1974 - il
ritorno al Penzo mi ha fatto rivive-
re i ricordi di una vita».

Grande emozione anche per il
Giovanni Bubacco portiere tra il
1957 e il 1969: «È stata un'emozio-
ne straordinaria - ha commentato
dopo la premiazione - ringrazio
gli attuali dirigenti. Spero che
questo sia il primo passo per
ricordare che dietro all'attuale
squadra c'è un Venezia che rap-
presenta l'intera provincia, che ha
vinto una Coppa Italia e ha gioca-
to in serie A».

Da un portiere ad un altro, per
il «mitico» Piero Bosaglia, eroe
nello spareggio di Cesena, non
sono mancati i cori della curva

sud, le strette di mano e le richie-
ste di autografi. «È stato un onore
- sottolinea - a Venezia ho passato
i migliori anni della mia carriera,
questa città rimarrà sempre nel
mio cuore. Auguro all'attuale squa-
dra di tornare nel calcio che
conta».

Cresciuto nelle giovanili del
Venezia, Dino D'Alessi ha vestito
sia la casacca neroverde
(1961-1962 e dal 1964 al 1966) che
quella della Mestrina tra il 1963
ed il 1964. «Queste iniziative an-
drebbero fatte più spesso - è il suo
commento - Venezia ha una gran-
de tradizione, bisognerebbe tener-
la maggiormente in considerazio-
ne. Tornare in questo stadio è
stata una forte emozione».

Doppia casacca anche per Gian-
franco Trevisanello, nel Mestre
tra il 1973 e il 1983, quindi nel
Venezia tra il 1983 e il 1985:
«Calcare questo campo è sempre
una grande emozione, ringrazio la
società per aver coinvolto anche
giocatori che non hanno militato
in grandi categorie».

La storia recente è stata rappre-
sentata dall'ex capitano Mattia
Collauto: «Tornare al Penzo è
sempre una bella sensazione, poi
ricevere attestati di stima fa sem-
pre piacere e in particolare da chi
ci ha sostenuto in questi anni. Qui
ho passato otto anni della mia vita
e sono bei ricordi, nei quali ho
lasciato qualcosa di importante».

Giuseppe Babbo

VENEZIA - Sognano di festeggia-
re una nuova Coppa Italia. Sono i
tifosi che hanno ammirato il tro-
feo vinto dal Venezia neroverde
nel 1941. La storica Coppa ieri è
stata la protagonista del Penzo,
prima con l'esposizione a centro
campo, poi nell'intervallo con la
possibilità di vederla da vicino
con tanto di foto ricordo. Un modo
per avvicinare i tifosi alle tradizio-
ni della società e anche di valoriz-
zare la Coppa. Peccato solo che
qualche nostalgico (non molti)
non abbia gradito i nastri arancio-
ni che hanno accompagnato il
trofeo, ovviamente con i colori
neroverdi. Per fortuna l'emozione
è stata più forte delle polemiche e
in diversi si sono fatti fotografare
a lato del trofeo.

Come ha fatto per esempio
Giancarlo Sgorlon di San Donà:
«È un emozione unica, speriamo
di ritornare ai fasti di un tempo».

Sogna una nuova Coppa Italia
anche Angelo Munerotto: «Fa par-
te della nostra storia, speriamo di
riuscire a festeggiare di nuovo
una vittoria di questo tipo».

Confida di essere presente pro-
prio per ammirare la Coppa Stefa-

no Bazzato: «Ero curioso di veder-
la da vicino, sinceramente ci tene-
vo particolarmente perché credo
che rappresenti una parte di im-
portante della nostra storia e del
calcio nazionale».

Mario Zoia, tifoso e scultore di
Cavallino-Treporti promette addi-
rittura una riproduzione della sto-
rica Coppa in marmo: «Sono orgo-
glioso di questo trofeo - ha detto -
è parte della nostra storia».

Di emozione «forte» parla an-
che Angelo Nichetto, mentre an-
che Enrico Bonaldi si augura di
poter festeggiare ancora questa
Coppa: «C'era curiosità nel vede-
re questo trofeo, sarebbe bello un
giorno poter rialzare la Coppa
Italia e tornare nel grande cal-
cio».

Spirito unionista per Riccardo
Venturini: «La Coppa far parte
della storia ed è bello poterla
vedere. Questa squadra però ha
vinto lo scudetto dello scorso cam-
pionato e andava esposto assieme
alla Coppa».

Stesso pensiero anche per Stefa-
no e Andrea: «Bella la Coppa che
fa parte della tradizione, non di-
mentichiamoci però dello scudet-
to vinto lo scorso anno».  (g.bab.)

AL PENZO Ritrovo per tanti campioni con il trofeo del 1941

LA COPPA Tifosi in posa. In alto le vecchie glorie (Fotoattualità)

IN ATTACCO
Il tandem Della

Rocca-Corazza
non è riuscito

ad andare in
rete, ma ha

disputato un
match di
notevole

spessore
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